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Per «Ike» 
duemila 
morti? 

MANILA — Va assumendo di
mensioni catastrofiche il bi
lancio delle vittime causate 
nelle Filippine dal passaggio 
nei giorni scorsi del tifone 
«Ike». Secondo le ultime slime, 
i morti potrebbero essere circa 
2000. Il sindaco della citta di 
Surigao, nella punta 
nordorientale dell'isola di 
Mindano, una delle regioni 
maggiormente colpite, ha det
to oggi che circa 1000 persone 
sono rimaste uccise soltanto 
nella sua giurisdizione. Man
cano le bare e i materiali di 
imbalsamazione, ha detto ai 
giornalisti, al punto che si è 
dovuto cominciare a gettare i 
cadaveri in fosse comuni. Il bi
lancio complessivo in tutta la 
provìncia di Surigao del Norte 
potrebbe giungere a 3000 mor
ti, ha riferito, secondo l'agen
zia di stampa ufficiale «Philip-
pines News Agency», il sinda
co alla moglie del presidente 
Marcos, Imelda, in visita nelle 
zone disastrate. 

Bologna, 
spy story 
nel teatro 

BOLOGNA — Il teatro comu
nale bolognese è protagonista 
in questi giorni di un'insolita 
spy story. Negli uffici dell'ex 
sovrintendente Giorgio Festi 
(dimissionario dalla primave
ra scorsa) è stata trovata una 
microspia che si suppone 
ascoltasse da anni le conversa
zioni che avvenivano nella 
stanza. La «pulce» era stata in
stallata nella controsoffittatu
ra dell'ufficio di Festi nel qua
le si tenevano anche tutte le 
riunioni del Consiglio di am
ministrazione e gli incontri 
con il sindacato. Il cavo a cui 
era collegata, attraversa un 
cunicolo e si ferma nel punto 
in cui prima dei lavori di re
stauro c'era una porta che co
municava con la sala del tea
tro. In teatro nessuno è in gra
do di spiegare la vicenda o di 
indicare i possibili responsabi
li, anche perché non si capisce 
chi potesse avere interesse ad 
ascoltare le conversazioni. 

CATANIA — Luciana Portale, la bambina uccìsa 

Catania, rapina nel 
supermarket, uccisa 
bambina di due anni 

CATANIA — L'hannb ammazzata con una tremenda scarica di 
panettoni esplosa da un fucile a canne mozze. Luciana Portale 
aveva appena due anni e l'unica colpa è stata quella di piangere, 
spaventata alla vista dei tre malviventi armati. È finito cosi, 
nella tragedia, il tentativo di rapina effettuato l'altra sera da tre 
giovanissimi banditi in un piccolo supermercato di Biancavilla, 
minuscolo paese dell'Etna. Due dei tre rapinatori, Nicola Capiz-
zi, di 22 anni e Carlo Aiello, di 18 (entrambi di Paterno), sono 
stati arrestati subito dopo la sanguinosa tentata rapina. Il terzo, 
invece, è ancora ricercato da polizia e carabinieri. La tragedia si 
è consumata in un attimo, l'altra sera, poco prima dell'ora di 
chiusura del supermarket «Cristo Re». I tre rapinatori vi hanno 
fatto irruzione, armi in pugno e volto coperto da passamonta
gna, quando all'interno vi erano soltanto la proprietaria dell'e
sercizio commerciale, sua figlia e, appunto, la pìccola Luciana 
Portale. Terrorizzati dalle armi dei malviventi, le due donne 
non hanno opposto la minima resistenza al tentativo di rapina. 
È stata la bambina, invece, spaventata dall'irruzione dei tre 
uomini mascherati a scoppiare in lacrime, piangendo forte ed 
urlando. È stato a questo punto che uno dei tre rapinatori — 
proprio quello ancora latitante, Pietro Pavone, di 18 anni — a 
sua \olta impaurito dalle urla della bimba che potevano richia
mare l'attenzione dei passanti, ha esploso la scarica di panettoni 
che ha raggiunto la bimba in pieno volto uccidendola sul colpo. 
Immediatamente dopo i tre rapinatori si davano alla fuga. Ma 
due di loro, come detto, venivano catturati quasi subito dai 
carabinieri. 

Farnborough, bimotore canadese 
in volo dimostrativo precipita 
davanti a migliaia di persone 

Dal nostro inviato 
LONDRA — Spettacolare incidente ieri pome
riggio al salone dell'aeronautica e dello spazio 
di Farnborough: un bimotore da trasporto mi
litare canadese il «Buffalo», uno dei più agguer
riti concorrenti del G. 222 dell'Aeritalia per la 
colossale fornitura aerea alla Turchia, si è 
schiantato, durante un'esibizione, sulla pista 
spezzandosi a meta e incendiandosi immedia
tamente. I tre piloti dell'equipaggio sono stati 
estratti vivi dai rottami ma al momento si 
ignorano le loro condizioni. Il tutto è avvenuto 
sotto Io sguardo angosciato di migliaia di perso
ne che hanno seguito momento per momento 
le fasi del dramma del velivolo canadese. Il Buf
falo, infatti, dal momento del decolo aveva avu
to dei problemi e tutti se ne erano accorti. Ra
gion per cui il volo del bimotore era al centro 
dell'attenzione. Anch'io, per caso, ero proprio 
sul limitare della pista a un centinaio di metri 
dal luogo dell'impatto e posso quindi racconta
re dettagliatamente la scena. Sono le 1C.40 
quando tre aerei canadesi, un bimotore Dash 7, 
un quadrimotore Dash 8 e da ultimo il Buffalo, 
sì apprestano a decollare. Sono tre velivoli noti 
per avere una caratteristica: bastano infatti po
che centinaia di metri affinché possano alzarsi 

in volo. Il primo aereo decolla rapidamente e 
scompare dietro gli alberi della brughiera in
glese. Una rapidissima corsa e anche il Dash 8 
in un attimo è sopra le nostre teste. Ma in pista 
c'è anche il Buffalo. La sua è una corsa ancor 
più rapida. Cento metri e il bimotore è in aria. 
Ecco però un primo drammatico segnale: men
tre il Buffalo si alza nel cielo il Dash 7 gli passa 
appena sopra. La collisione è mancata appena 
per qualche metro. Il Buffalo concentra ormai 
su di sé tutte le attenzioni che arrivano allo 
spasimo quando sembra che uno dei motori del 
velivolo fumi nero. Il Buffalo si limita a fare un 
giro ampio della pista e si dispone subito ad 
atterrare. È un segno inequivocabile: significa 
che sull'aereo qualcosa non va. Ecco la scena 
finale del dramma. L'aereo viene giù quasi in 
verticale, la velocita è alta, troppo alta. Sono 
secondi e momenti drammatici. Il Buffalo rie
sce a toccare la pista ma squilibrato com'è la 
pancia tocca terra. È solo un attimo. C'è una 
fortissima esplosione, l'aereo si spezza, un pez
zo colpisce un'auto un altro un caccia america
no. L'aereo ora è coperto dalle fiamme. Il poco 
carburante di bordo impedisce che una trage
dia ben più ampia si consumi. 

Mauro Montati 

Le vittime pregiudicati di piccolo calibro della periferia nord 

Due ammanettati e uccisi 
A Napoli ancora delitti 

Beni per 60 miliardi sequestrati ai boss Zaza 
e Nuvoletta. Scalfaro anticipa il «vertice» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sessanta miliar
di di beni sequestrati ai Nu
voletta e ai Zaza e due nuovi 
delitti. A Napoli lo Stato at
tacca i potenti clan della 
nuova famiglia ma le armi 
continuano a sparare. 

Un'esecuzione in piena re
gola. I polsi legati, una raffi
ca per colpire ogni centime
tro di corpo: un terrìbile tri
bunale fuorilegge ha decre
tato Ieri la morte dei fratelli 
Gennaro e Antonio Giglio, 21 
e 18 anni, boss di piccolo ca
libro di un quartiere alla pe
riferia nord della città. 

Quanto al sequestro dei 
beni di Nuvoletta e Zaza è 
stato disposto dalla terza se
zione del Tribunale di Napo
li. 

Ai figli di Lorenzo e a suo 
cugino Gaetano Nuvoletta 
sono state messe sotto se
questro nel Casertano sei 
aziende agricole, tre appar
tamenti, 5 terreni per 164 et
tari, per un valore pari a 40 
miliardi. Nelle mani della 
giustizia anche il centro ip
pico «Valiesana», il fiore al
l'occhiello del clan. Gli ap
partamenti, invece, a Mara
no e a vìa Petrarca sulla col
lina napoletana. A Michele 
Zaza, altro esponente di spic
co della «Nuova Famiglia*, 
sono stati sequestrati immo
bili e altre proprietà — una 
immobiliare, quattro ville e 
negozi — nel Napoletano per 
un valore di 5 miliardi. 

Per tornare all'esecuzione 
di ieri, Gennaro Giglio, e suo 

fratello Antonio, sono stati 
assassinati in via Provenza
le, a Secondigliano. Antonio 
era scomparso fin da dome
nica scorsa, rapito forse 
mentre rientrava a casa. Ad 
agire deve essere stato un ve
ro e proprio commando poi
ché come è stato accennato, 
gli uomini sono stati prima 
legati e poi «giustiziati». 

Gennaro aveva precedenti 
per tentato omicidio; Anto
nio era anche stato segnala
to per associazione per delin
quere di stampo camorristi
co. La loro esecuzione sareb
be legata all'arresto di Gen
naro De Luca, accusato di 
avere trucidato lo scorso an
no un altro dei fratelli G i 
glio, Gaetano, dopo una di
scussione per sedare una lite 

fra due bambine. Le piccole, 
Titina Giglia e Raffaellina 
Botta, entrambe di 9 anni, 
avevano chiamato in campo 
fratelli e genitori a mo' di 
giudici. 

In merito alla strage di 
Torre Annunziata, intanto, è 
stato accertato che le armi 
trovate nel covo bunker di 
San Gennariello d'Ottavia
no, venerdì scorso, durante 
un'operazione dei carabinie
ri, che. portò all'arresto del 
boss Mario Fabbrocino, non 
sono le stesse che trucidaro
no le otto persone affiliate al 
clan dei Gionta. 
' Ieri intanto si è svolto un 

summit a Roma del comita
to dell'ordine e della sicurez
za, presieduto da Scalfaro, 
che ha riferito del tempesto-

NAPOLI — I fratell i Antonio e Ciro Giglio uccisi in un agguato 

so incontro coi giudici di Na
poli. Si è deciso, a quanto pa
re, di avviare i collegamenti. 
interforze anche in sede lo
cale, dopo le polemiche fra 
polizia e carabinieri, che 
hanno segnato gli ultimi 
giorni. Nella nota diffusa dal 
Viminale si parla dell'esi
genza di un «più capillare 

coordinamento* con l'attivi
tà delle forze di polizia e si 
ammette l'esigenza di un 
•maggiore controllo sul ter
ritorio» insanguinato dai de
litti. La riunione era prevista 
per oggi. Ma il precipitare 
degli eventi ha consigliato, a 
quanto pare, di anticiparla. 

Maddalena lutanti 

Pecchioli: «Grande disordine e sprechi» 
Nella lotta alla mafia gravi inadeguatezze dello Stato - Il ministro Mammì alla festa dell'Unità: «Una mobilitazione unitaria» 

ROMA — Al dibattito su mafia e dro
ga alla Festa dell'Unità all'Eur, il mi
nistro per i rapporti col Parlamento, il 
repubblicano Oscar Mammì, ha rispo
sto all'invito per una approfondita «ri
flessione* fatto in apertura dal compa
gno Ugo Pecchioli concordando con la 
necessità di .leggi adeguate, strumenti 
statali più efficienti, e d'una forte mo
bilitazione popolare*. Mammì, che si è 
autodefinito anche un «bancario in 
lunga aspettativa*, nel sottolineare 
l'importanza della legge La Torre, ed 
il fatto che «non tutte le sue potenzia
lità siano state tuttora pienamente di
spiegate* ha anche rilevato: «Non ca
pisco perché in un paese civile debba 
resistere come un tabù il segreto ban
cario*. 

La riforma di polizia? Non ancora 
attuata, ha ammesso il rappresentante 

del governo. In quanto alla mobilita
zione popolare contro le cosche, essa 
rappresenta una «importante cartina 
di tornasole* per le forze politiche. 
«Ma ho l'impressione che sia ancora 
troppo scarso — ha detto Mammì — 
l'appoggio che viene fornito ai comita
ti antimafia. Occorre la massima soli
darietà tra le forze politiche. Non è 
una battaglia che si possa ingabbiare 
dentro una maggioranza. Ma essa do
vrà isolare quelle parti che non sono 
altrettanto disponibili a dar battaglia 
contro le corruzioni e le collusioni cu 
sui si basa il potere mafioso». 

La «questione criminale», ha detto 
Pecchioli, è un aspetto essenziale della 
lotta per risanare lo Stato. Tra le mol
te cose da fare: «Non basta la promes
sa di aumentare gli organici della poli
zia, successiva alla strage di Torre An
nunziata. Ancora tanto "grande disor

dine e tanto spreco", senza coordina
mento tra un corpo e l'altro, concor
renzialità, gelosie. In Campania su 500 
proposte di sequestro di patrimoni so
spetti, accolte solo 50, nessuna confi
sca. Per la lotta alla droga, solo un 
funzionario di polizia alla fonte, in 
Thailandia. Manca una strategia com
plessiva, occorre un impegno maggiore 
per la prevenzione delle tossicodipen
denze. Nelle scuole, dice Pecchioli. 
Anche nell'esercito, aggiunge il mini
stro Mammì. Accordo, anche, sulla ne
cessità di introdurre un inasprimento 
delle pene per i grossi trafficanti e di 
introdurre il reato di omicidio volon
tario per morti procurate da «dosi ta
gliate*. 

C'è stata, di fronte al dispiegarsi in 
forme nuove e inedite del potere ma
fioso, invece, una lunga «strategia del
la sottovalutazione», ha detto il segre

tario regionale comunista della Cala
bria, Franco Politano, che ha ricorda
to come «pezzi di Stato*, abbiano so
prattutto nelle regioni meridionali 
colpevolmente colluso con la mafia. In 
Calabria dietro il vuoto di program
mazione — non un piano di sviluppo 
in tredici anni di vita regionale — non 
c'era solo incapacità, ma una scelta 
precisa volta a favorire l'accesso delle 
cosche alla greppia dei miliardi dell'e
rario pubblico. II risanamento della vi
ta pubblica diviene dunque e sempre 
di più un modo irrinunciabile dell'av
venire del Paese. 

Per il capitolo connesso, quello del
la droga, Luigi Cancrini. psichiatra, 
consigliere comunista alla Regione 
Lazio, si occupa della sortita agostana 
di Pannella, definita «inaccettabile» 
da Pecchioli, in favore della cosiddet

ta «liberalizzazione» dell'eroina. 
Liberalizzarla dove? In farmacia? 

Ma le terapie a base di morfina non 
sono già fallite? E quale colpo ci si 
illude mai di dare ad un «mercato» che 
invece utilizzando tecniche di sofisti
cato «marketing», chiama dentro a mi
gliaia i suoi tragigi «utenti». Dal tabac
caio? O sì tratta di una proposta fatta 
da gente poco seria, oppure inconsa
pevolmente da gente sena, ma l'alter
nativa ha ben scarsa importanza. Quel 
che più colpisce è invece l'argomento 
più ripetuto e sconcertante che sta al 
fondo: la mafia è così forte, così poten
te, tanto vale arrendersi. Ma il dibatti
to alla Festa dell'Unità, ancora una 
volta seguito da una folla grande ed 
attentissima, ha mostrato molte delle 
piccole e grandi cose da fare. 

v. va. 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
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Trieste 
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Rome U. 
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Beri 

SITUAZIONE — L'ere* di bassa pressione che si estende dsN'Ewrope 
settentrionale alla Francie continue a portarsi gradualmente verso sud 
portando le sue influenza anche suta nostra penisola. La perturbazio
ne segnalata ieri attualmente delle penisola iberica all'Europa centrale 
si portare in giornata anche sul settore settentrionale data) nostra 
penisole. 
IL TEMPO M ITALIA — SuHs fascia alpina cielo molto nuvoloso o 
coperto con piogge a temporaK. Sufle regioni settentrionali graduale 
intensificazione della nuvolosità a cominciare del settore occidentale e 
successivi piovaschi o temporali. Sufl'rtahe centrale inizielmente con
dizioni di tempo buono ma con tendenza alla variabilità ad iniziare dalla 
fascia tirrenica. Tempo buono con cielo sereno o scarsamente nuvolo
so suHe regioni meridionali e sulle isole. Temperatura in diminuzione al 
nord, invarata al centro, in ulteriore aumento al sud. 

ORIO 

PALERMO — Sono tornati anche quest'anno — 
in più di cinquemila, assieme ai figli del generale, 
al compagno Abdon Alinovi, presidente della 
Commissione parlamentare antimafia, a Luciano 
Violante, Elio Querdoli. Luigi Colajanni, Giu
seppe Insalaco, ex sindaco de di Palermo, Rosa
rio Nicoletti. ex segretario regionale de — ì pa
lermitani che non dimenticano il sacrificio di 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, di sua moglie Ema
nuela Setti Carraro, dell'agente Domenico Rus
so. Migliaia di fiaccole hanno illuminato — la 
sera del 3 settembre — il tragitto che va dal luogo 
dall'eccidio, la via Carini, alla sede della Prefet
tura in Villa Witakcr, a ritroso, esattamente lo 
stesso percorso compiuto due anni fa dalle vitti
me del massacro mafioso. Era prevista anche una 
messa in piazza, per ricordare tutte le vittime 
della mafia, che avrebbe dovuto essere officiala 

Palermo, 
5.000 

fiaccole 
per Dalla 

Chiesa 

dai parroci palermitani. All'ultimo momento, è 
giunto il contrordine della Curia, fi stato addotto 
u pretesto che già in mattinata — nel Pantheon 
di San Dominico — s'era svolta una messa «uffi
ciale» e mora. Vincenzo Cirrincione, vescovo au
siliario, aveva letto un'omelia anodina e che que
sto poteva bastare. Di dubbio gusto, inoltre, la 
tresenza di uomini di Vito Ciancimino, di Salvo 

ina, di Attilio Ruffini, la cui compagnia Dalla 
Chiesa — nei suoi cento giorni di lavoro a Paler
mo — riuscì sempre elegantemente ad evitare. 
Numerosi giovani delle ACLI, comunisti e socia
listi, dirigenti dei tre sindacati, per una manife
stazione che certo è stata la meno rituale di una 
giornata più rituale del dovuto. Nella foto: la 
conclusione della fiaccolata. In primo piano i fi
gli del generale e Alinovi, presidente della Com
missione antimafia. 

Parla Giuseppe Di Gennaro (Nazioni Unite) 

Contro la cocaina 
all'ONU 

• • 

I campesinos andini: «Siamo stanchi 
di coltivare la droga della morte» 

il i 

ROMA — «Ho parlato col campesinos. Mi 
hanno detto: "Siamo stanchi della coltiva
zione della coca. Offriteci una via d'uscita, 
colture alternative". Ho visto, al margini del
le foreste bollvlane e delle città centinaia di 
giovani in agonia: diteglielo a Pannella che 
propone la "liberalizzazione" della droga 
"pura", fumano pasta di coca e muoiono an
che loro lentamente*: l'applausometro allo 
spazio-dibattiti della Festa dell'Unità tocca 
punti alti per questa testimonianza di fron
tiera sulla lotta alla droga resa da Giuseppe 
Di Gennaro, direttore dell'UFDAC, scono
sciuta sigla che viene dall'inglese «United 
Nations for drug abuse control*, cioè «Nazio
ni unite contro 11 controllo dell'abuso di stu
pefacenti*. 

Ma quanto poco siano unite le nazioni del 
mondo in questa battaglia per la vita 11 fun
zionario dell'ONU l'ha fatto capire con gran
de copia di esempi inediti: «Mi stupisco di 
dovervele raccontare io queste cose — dice — 
eppure non siamo più al tempi di Edmondo 
De Amicis, che — per indicare il punto estre
mo di lontananza dal nostri Appennini — 
parlava delle Ande*. 

In Sudamerica Di Gennaro è di casa: «Ven
go da 11, e sto per tornarci*. Lavora fornendo 
progetti di prevenzione e di svilupo agricolo 
alternativi a fianco dei governi e delle autori
tà di una serie di Paesi dove — ricorda — «si 
verificano in questi ultimi tempi inedite e 
favorevoli condizioni di democrazia*. Ed è 
proprio in questo frangente favorevole che 
qualche mese fa i capi di Stato di Bolivia, 
Ecuador, Panama, Perù, Nicaragua e Vene
zuela hanno elaborato e sottoscritto una ri
soluzione di cui nessuno, o quasi, ha parlato: 
rivolgono all'ONU un pressante e drammati
co appello a considerare il traffico di droga 
un «crimine contro l'umanità*, perseguendo 
11 quale si possano superare leggi limitative e 
frontiere. Chiedono di essere aiutati attra
verso — scrivono — forme di «assistenza 
multilaterale» a sradicare le colture della 
morte ed il grande racket alla fonte. Non vo
gliono insomma subdoli interventi neocolo
niali. Chi vuole davvero alutarli, ed aiutare 
se stessi, lo faccia attraverso l'ONU. 

«Nessuna risposta adeguata dall'Europa. 
Solo il PCI nel suo convegno a Modena ha 
posto — ricorda Di Gennaro — il problema 
con nettezza. Ma ci sono Paesi europei con 
economie forti che stanziano, ancora contro 
la droga pochi spiccioli». 

Si parla come di un mito del «triangolo 

d'oro». Eppure le regioni del mondo dove esi
stono le coltivazioni delle materie prime del
le «droghe naturali*, il papavero che dà l'eroi
na, la foglia di coca che da la cocaina, risulta
no relativamente ristrette: 11 Chan Italll bir
mano, il Chen Mal tra la Thailandia e 11 Laos 
(in tutto è la superficie di due regioni Italiane 
messe assieme), una piccola provincia paki
stana e poi li settentrione della Colombia, 
una piccola regione del Perù, le regioni del-
l'Iughesta del Chaperi e del Beli in Bolivia. 
Ma se si attenderà oltre ad assestare un forte 
colpo le colture dilagheranno. «Vi porto una 
notizia recente, terrificante* — dice DI Gen
naro —. «La coltivazione della coca si va 
estendendo ora nel Nord del Brasile e nell'oc
cidente del Venezuela. Qualche anno fa lan
ciai un grido d'allarme davanti alla commis
sione stupefacenti dell'ONU. La delegazione 
della Germania federale boicottò ogni inter
vento. Eppure proprio in quei mesi avevo vi
sto in Bolivia, nella valle dello Jungas, centi
naia di contadini che sradicavano piantagio
ni di caffè, frutta tropicale, aranceti, per 
piantare coca. Adesso gli stessi paesi andini 
si stanno rendendo conto degli spaventosi ef
fetti destabilizzanti per le economie e gli Sta
ti, che la produzione della droga si porta die
tro. Ho cercato invano di penetrare nella re
gione del Beli in Bolivia. Lì comanda Rober
to Suarez, un grande boss. Ha sfidato i gover
ni del mondo. Venite coi vostri aerei, ha det
to, e coi vostri missili; contrapporrò 1 miei 
aerei e i miei missili. E non avrete scampo. 
Ha costruito un paese allucinante "Paese dei 
balocchi" per 200 mila persone, senza contat
ti col mondo. È una sfida che 11 mondo deve 
raccogliere». 

Nascono nella frontiera estrema della bat
taglia antidroga, spiccano uomini simbolo: 
Di Gennaro ha conosciuto 11 ministro boli
viano Rodriguez Lara Banllla, trucidato dal
la mafia della cocaina proprio per averla 
combattuta. E Di Gennaro, assieme alle coo
perative contadine bollvlane, ha già messo in 
piedi un progetto concreto di sradicamento 
della droga. Per riconvertire le colture i cam
pesinos chiedono una cosa concreta. «La dro
ga si combatte con giustizia», dice Di Genna
ro: si metta in funzione una fabbrica di ca
cao, i cui macchinari sono già installati In 
quella regione boliviana. Ma sono fermi per 
un debito di appena ottocento milioni con la 
fabbrica che li ha forniti. E un'azienda geno
vese. Le Ande sono vicine. 

Vincenzo Vasile 

Signore, perché tanto oppio? 
Evasive Thailandia e Turchia 

Conferenza stampa al congresso deUe comunità terapeutiche 
Martinazzoli: anche in Italia mini-carceri per tossicomani 

ROMA — Carceri, giustizia e. 
naturalmente, tossicodipen
denze all'ordine del giorno, ieri. 
per il secondo turno di lavori 
dell'ottavo congresso mondiale 
delle comunità terapeutiche. 
Un congresso che ha il torto, 
forse, di mettere troppa carne 
al fuoco: Oche Io rende prezioso 
per chi vi partecipa come ope
ratore o studioso, ma un po' 
complesso da rendere nella sua 
interezza per il cronista che lo 
segue. Nella sola giornata di ie
ri, tanto per dare un'idea, n è 
parlato anche della formazione 
degli operatori di comunità, del 
problema del «inserimento de
gli alcolisti, della terapia anali
tica per le famiglie dei tossico
dipendenti, delle malattìe con
nesse all'uso di droghe, del ruo
lo delle cooperative di lavoro 
nella fase di «rientro», della 
prevenzione delle tossicomanie 
tra i militari. Insomma, ce n'è 
abbastanza per scrivere non 
uno ma almeno dieci articoli. 

Il «segno» della giornata, co
munque, è stato dato dalla sfil
za di interventi che nella matti
nata si sono svolti sul problema 
dei tossicodipendenti in carce
re. Certo, quel che arriva alla 
tribuna di un congresso — e di 
questo congresso, m particolare 
— è il distillato al positivo di 
una lunga serie di errori e di 

esperienze travagliate: sarebbe 
probabilmente un errore consi
derare i tentativi illustrati dai 
relatori come l'unica faccia del
la realtà di quei paesi. Tuttavia 
essi costituiscono una linea di 
tendenza ed è quella a cui già 
ieri accennavamo: comunità te
rapeutiche alternative alla car
cerazione o trattamenti specifi
ci all'interno del carcere (ma 
sempre molto personalizzati) o, 
ancora, piccole prigioni fatte 
apposta per i detenuti tossico
dipendenti. Quest'ultima è 
un'idea che sembra aver con
quistato anche il nostro mini
stro Mino Martinazzoli (che a 
onor del vero la propugna da 
parecchio tempo): in un incon
tro breve con i giornalisti il mi
nistro ha annunciato un pro
getto di costruzione di piccole 
carceri per tossicodipendenti 
•progetto — ha detto — che ho 
già chiesto sia previsto nell'am
bito della legge finanziaria di 
quest'anno». Nel pomeriggio 
c e stata, in una saletta del pa
lazzo della Scienza che ospita il 
convegno, una breve (troppo 
breve) conferenza stampa del 
responsabile italiano dell'uffi
cio antidroga delle tre polizie 
(PS, Carabinieri e Guardia di 
Finanza) Alberto Sabatino, e 
dei suoi omologhi della Thai
landia, il signor Therdsterasu-
kdi, e della TOrchia Sami Soy-

dan. Sui due ospiti stranieri si è 
appuntata la polemica dei cro
nisti (sollecitata forse anche 
dalla evasività delle risposte). 
Si è saputo così che in dieci an
ni la Thailandia è riuscita a ri
convertire 4.000 acri di colture 
su 16.000, che la giustizia di 
quel paese colpisce cosi dura
mente gli stranieri in putacaso 
di droga (tra cui molti italiani 
condannati a pene pesantiasi-
melperché la legge considera Q 
traffico di eroina molto più gra
ve di quello dell'oppio; che su 
centomila arrestati in Thailan
dia 35.000 sono in carcere per 
droga. Alla fine, spazientito 
dalle domande, il thailandese, 
ha tagliato corto «tutte queste 
informazioni — ha detto — po
trete chiederle all'apposito uf
ficio italiano che si trova a Ban
gkok» (ma allora perché ha ac
cettato la conferenza-stam
pa?). Uguale imbarazzo per il 
responsabile antidroga turco 
rappresentante di un paese nel 
quale la coltivazione dell'oppio 
è legale sia pure subordinata ad 
una licenza governativa. L'ita
liano Sabatino si affretta a 
spiegare ai giornalisti italiani 
che si esclude, in Turchìa, qua
lunque coltivazione clandesti
na di oppio. Ma ci sarà qualcu
no disposto a credergli? 

Sara Scafi* 
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